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ALTEZZA 

SERENISSIMA- 
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proiegui- 
mento della Direzione , che 
di quefto Regio Dacal Tea? 
irò nùovatnenté flati fiairio 
obbligati addoflarci , Ibnoc 
fonimo ci porge di oflequio- 



famente prefent 

RENISSIMA^ 
VOSTRA la i 

due niuficali^] 
zioni , che fcelt< 
nobile Carnovi 
venimento. Il gì 
liano Teatro Ole 
fàndo , col prez; 
ni efbrbitanti h 
riralia di que' Se 
la rendevano arte 
Ila Facoltà dall< 
Genti defidefaì 
de in qualche^ ^ 
vicinarci al foì\ 
IO del generófo 
di mento , a di l 
induftria manda 
iimobjamo per ren< 



poffibile più decorofi com- 
parfa air ALTEZZA VO^ 
STRA SER.^^ meu ,rin^ 
crefcevoli le Dramaiatiche 
Dòftre difpofizioni , e fpe- 
rando una favorevole con- 
cìnovazione di queir alto Pa- 
trocinio, col quale fi è de- 
gnata rALTEZZA yo- 

STRA SEtt.M^ altre yolte 
onorarle , ci faciamp gloria 
di umilmente inchinarfi 

T^: \r A C17D MA 



Div/»W Ohhlig.'*'* S^r-^\ 

I Cayalieci Delegati. | 
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AIIGO MENTO. 

N Butróto Capitale dell 
Epiro 9 dopo la dis fatta 
di Troja$ vivevano pri* 
gionieri di Pirrot4ttdro' 
maca vedova di Ettore $ 
ed in feguito il picciolo 
fuo figlio •Afltanatte. Invagbsffi della 
bella Priffohiera il Vincitóre Pirro » 
è nulla curando Ermiohe figlia di Me^ 
nelao venuta in Butróto per dovere 
^Bj^^lij^SfQfa {fecondo V accordo del 
ut lui Padre nAchiìle , e di Menelao ) » 
tutto scappi icjVM ad -ottenerceli af* 
fetti d**At3dromaca 9 la quale dtfprez* 
zandolOf lo odiavay come ftirpe iAsbJ^ 
li diflruttor della di lei Patria f ed 
uccijore del proprio Conforte • Ma 
frattanto rifaputofi da i Re della 
Grecia 9 che nella Regia di Pirro vi* 
veva occultamente tAflianatte : pre^ 
detto già dagli Oracoli 1* eccidio iella 
Qrecia ^ inviarono a Pino un •Amba' 
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f datore per chiedere la morte d* ^Jfia^\ 
7iatte\ e fu dejìinato a tal commi (Jio' 
ne Orejìe figlio d^'^Argamennone He di 
Micene 9 il quale aveva amato Ermio^ j 
ne in Sparta j prima , che ella dilà '^ 
partijfe. '2'^' .-.'r: *G 



. TuttvO ciò è irtoncoi' benché da ^; 
alcuni Autori contelhto : il rello è ' 
veriUmile nel preience Drainmat i 
in coi rimangono difciolti i roprac<« 
cennati avvenimenti. . V • i ' 

L'azione fìrapprefenta nella Reggia | 
; i . c ael Fono di Buiróto • . 




t il 



MIT. , 



SCENE 



^ K.*ÌBLL'ATTO PRIMO.',» 
Reggia, di Pirro . Nel mczxo gran Statua <ìi 
. bronzo, rapprclènnnic Achille a cavallo 

in atro d'uccidere Ettore abbattuto ec 
Giardkil nella Rcp:*fa di Pirro . * 

.i.¥^.^^LL* ATTO SECONDO. i 
Camera negìi Appanamenri Reali » •' 
Gallerìa, air intorno tutta idorìata a baffi 

J.^ vagamente adorna con Statue, 
c TiTòfei Militari ...nt>^: ^. , ^'^-..^^ J 

Spaziofa Piazza, lateralmente con Portici 
cLoggie piene di Popolo fpettatorc. Da 

^nf parte profpctio c^i mcgnifico Tcm- 
pio, al quale dalla Piazza ce. 

NELL» ATTO TERZO. '^ t 
Appartamenti Reali . .- .* »* 

Atrio, che introduce alle Prigioni . Cancelli 
. Guardie , 

Tribuna iniénoré ticlla Reggia di Pirro per 
le privai? udienze . -r>»T<». % 
Porto di iVfare ingombrato da Navi Greche 
; dcainate per la fuga d'Ermiooc , e di Pi la' 
I de. Ponte, per cui fi afccnde ec. - 

1'^ Signori FrarcfliSGàlleari . - •* 
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P E R S Ó N 



ì 



PIRRO Re deli 



// Sig Domenico Ciardmi V 
il Prìncipe Don Filippo , 
Duca di Parma ic, ' 

ANDROMACA Mad'fe di 
L^. Signor a Cattar ina Afcbiert 
il Duca di Modena ec» te 

ASTIANATTE. t^i^'"' 

ERMI ONE promcffk Sp 
Amante di Orette 
La Signora Bianca Rizoidi . 

ORESTE Ambafciaton 
Andante d'Ermione,„ 

Il Srg. Angelo Hoti^i * [ ^ 

PI LAI) E Capitano' deli' 
c Amico d'Orcfte 
Il Sig. Giujeppg Ciacchi Ktrt 
SffreniJJmala Principerà ti 

CI EARTE Confidente di 
// Sig. Antonio Priori , 

Compofìtore delti 
U Sl^.ìdichel' Angelo Va 

Compofìtore de 
11 Sig* Fcanccfco Savutcei 



ATTO 

PRIMO, 

SCENA F R I M A»» 

Reggia di Piero. Nel mezzo gran Scaiua 
di bronzo, rappresentante Achille a ca- 
vallo in aito d'uccidere Ettore abbàttu- 
to . Da un kro nnagnifico Trono . 

Phro, Andromaca, e Guardie, 

Pif. TPX Ove lungi dame? dove l'a^^giri , 
I B (Adorato mio Bene ? And. Ohi mèi 
A-^ • ' (che dici: 

Pirro in vano tu fpcri> • ; - 
Che- in mecsso af-mio dolore, 
lo li lufìnghijC ti pcomerta dimore. 

Ftr. Numi! Di che ti lagni ? in che t'offendo? 
Fotle in me ide^ni un Vincitor,che vuo c 
La tua forte innalzar? Che t'offre il Regno? 
Che fua Spo£à , ci chiama? . - :' 

And. Signor, ton troppo avvezza 
Ai colpi della forte . lo più noa fpero > 
Che muti afpctto, ed ora, ' • • .» 
Che la credi placata,- - - 
Più mi trafigge , e più Ci modxa icaca • 
Porle men gravé oltraggio ' 
Ebbi dai Fato avverfo , 

Al crilio ann^unzio della mia ruina, 
* A Ch* 
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• Ch* ora al nome di Spc 
P^r E quale oli raggio 



. Dalle naz'/.e Ji Pirro 
And. E qua! j^loria d'Ai 
, L'eflcr di Pirro Ama 
p Che dirla TAfia , la tu^ 
j; Se d'Etrore la V^ìdov 
\\ Dx)f>o che giuro fede 
j! Al caro cencr del Ma 
j - MogiiepoifofTealfuo 
, P/r L'Afia, la Grecia, 
; - T^ammircrà: dirannc 
r Che riducelli il Diik 

A pcncirfi di tuttc^ 
[ L'ingiurie {xìQ...And Sì\ 
4 Che in re vive un nii 



. Della regia mia (tirpc 
Veifafti del mio fangu 
: Ne refpira un avvanz 
Nel mio figlio Allianai 
Nel rammentar tra M f 
.La ferocia, d'Achille , 
Della Patria la forte, 
La Reggia, la Citcà, Pj 
E lu vuoi , che fra qi 
Rimembranze funcrte 
Di nuovo amor s'acccn 
Pirro, deh cella , oh j 
CeiTa di lu/ing^rti, 
Andromaca non può , r 
Tu vuoi ,clV lofen 
Fra cento pene 
No , che il tuo ai 
Lafciami per pii 




I 



A un geacrofo core 

Io non mi aiQliro ingrata t 
La forte mia ficcata 
Così crudel mi ia . 



SCENA li. 



Pirro; 0 Gtufr4i^,^oi CkmU, 



PiV. IL tig^or di codei 

i Eccica il mio 4iCpsczio: e pur mi piace 

' Quel dolce orgoglio , c le lo i^mcóo j^ira. 
Sorge amore a pUea<rmi in mc^ao aii' ira« 

Sirci al porto vicino 
D'Agamennone ti Figlio or ora è giunco • 

Pir. 0\qI\cì cu. OreUc appunto. 

Ptr. Sai , che porci? Che chieda ? 

La Grecia a Pirro AmbaicijUo^.riovii^* 

^m. Orelle. a me 1 Ciie fia 1 
Quelli viiic graa tempo 
D*Ermioiic amante. Ùe. Forfè 
Coa tal meitaggio di ik^cif deiìa 
Il Re di Spaica ia cagion , pier cui - . .: ' 
Uais^iàu dplce nodo or tu cuacdi 
.Con Ermionc Tua Figlia. 

V" A^ro.amor mi co^glia; 
Ande omaca é il miplien . C/«.Ml U tua ic- 

Pir. Qiiàl fed« ? il Padriq cfiii» (4ci 
Lsk^d^i^ifi^ mia &>o^4. 
Ma allor, cti* io ratcjea4ea» ^ 
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4 'AT T Ù 

S C E N^A IH. v/ì 

Pi/. QlgTiòr, chiede l*irigTeflfo (guid<i< 

P/7. Volo .1 ubbidirti .' partti l-Pir, invano | 
Tenian le Greche fpade 
A Pina concraltaf tanta ^>£lt2de . 

vaCulTrcm, 

SCENA IV. '" ' ■ 

. iirrs ip Tr.om^Clfiarte„Ore(iepr0ee4Htq daffr^ 

Oy«/!C^lgnor , al di cui lato-. (te 
Sicdé g\òtiitC vàlor;cheirt ogni par* 
A Ipavcnco dell'Alia il nome citcndi ; 
0<;i^^i qùai fia co'mf)rcndi , ' 
'La giuji ,e lo (lup^T, ch'é li le n ra'innondaj 
Mc'iurc li figlio d'Achille in'ic ravvirò^ * 
Che col brindq gùcrricio' ' ' 
Po£tò la lUaj^c fulTrojino Impero.*» i 
^' ' fi mette a f§d8r4itt fascia aà Trono, 

Pir. E che brama la Grecia, . *' ' - ' 
Onde fpexliica Ambalciatar si grande? ' 

Oref. Vive nella tua Reggia " : 
6*Etrorc H figlio »è fù midrifcf m «flò 
Della Grecia un ninlico , e di te ItelTo .* 
(Quindi è , che'tì^f€?^ì chiede • - * * 
De' Regni a iì^ilir ia cuinan ixirte ; 
D'Attunattc la molte . *' 1 

Pir. lo non .in ten.do, Oreliey ' ■ - ] 
Come di lunj^i ancora • ' ' » 

VpUa un £iocii»Uo iueinte ^-é £c» catene^ 
' " Itaca 



Itaca intMfierir)» ^rgo , c Micene . 
Ortf. Ma cu dei 4c<oi»ti*^ «i^ Gcfcia il ùdo, 

E adempie le fuo voglie. 
Pir. Grecia po^i ha ^agiopiuUe mie IpogUc . 
Oref Dunque , o Sif:nor . non cuti 
i L'amici^ftdi Ici^ Pfr^ Iso ;. a quefto pacca 
; AmiciaÌAtOOQ è, m:^ ti.MOoU. 

.'Sulla coQi|BÌIla mi^^-; ; 
. Qua!' ^«ninio ha ia Grecia? 
Furie Pitrprf disponi?-' '> 
Delle, fue,. piede ? O./orfc 
, Per foggiacere a ler 

Troja ditlrutle-i « raduilJ^Uiofci? « ' " 
tOri^' Erfe adirata, al. fine . . j \ 

èifolvelle ... Pvt. .Che rnaj ? 
i chiedermi, Atoo^.ce t .uc:h •» : 
Collo fidegno, e eoa Tatmi? j..,. , 

I Jfjsngt^^Wrfoffepoi • ' . . 
Si potrebbe pcm ir de CJcgni fuQU ... 

A fvenaie AllianatcCj . > , \ 

Comanda il ile di Spavia« 
Ch^ficmionc io riconduca 
Al patrio Regno* Pir, Ad t(ÙL 
Dei Genicor porta la legge, e U «aio % 
. Anrenlb ancor , Ce chiede, • * 

Per ^r.ritMQO.iui par<irap Trono,. _ 
Dfile, che pago,eche contento io fono» 
Oref Dovrelij ^m^n mJ f4r, N«n più . Ritoc- 
Dì , che Pirro non teme (na Orelic, 
L'alcMii miiMCce, e-che per fu^difeia 
Nelle vene, e nel core • , 

b«tbaiiraiosacd'Achme,e ilAip yalo'f 

A $' Piiai, 
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Dirai , che hò ih ftdo Achille , ' * 

Òhe ti Vmciior fon* IO - • • 
. . Che mille fpadc , e niillc , . 
Non nvi iàtsttk cremav • ^ 
. Dirai, che dell'Impero • «j- 
Vogfié TÈMxtÌB iMtO y ^-: 
. Che baftA'il "bf accfO mio- ì * 
- Più Rcg^iva debellar . 

Dica^ eCi fatt» €tmCl»it^$, 

fVtT O^**^^ attico , io fcnto * 

ir fii^vigoi^ft \m peiduca 4>eine 
Deli* anti«o tiiio amór« Ohmeféiitìc» 
Se a Sparca alfii» pofò'-iO' • * - 
ErmioQC ricondttr Tldolo taÀo^ " ■ 
Dimmi ; che fa l*attiftM &CBt( S^m^ 
A coUeiar s*avfczza ' 
L'infìdo , che nott rama , eliadiq^eBsal 

P#^.0 quante volte, e quante 
Sparlo il dolce (è,mbiahtc 
Di illegno , e di loflfot , c^l pianto a I ciglio 
Fra le lue fmanie mi chiede^ cunQglio. 

Cref Vamie Pilade laniato f ' . 
Fa, ch*io fecofavcUi . PU, Andrò : fra poco 
Ki'vedraÌU«agionideltuol»elé[><ro^ jfkttt». 

E Sarà ver , chetfttiùce 
£Ucomi alufin^^iàii? {q Co , che 

< *• li 
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P R I M Q. y 

11 dirprC7.«o, c roltrag^giò 
Donna amante non cara., e che s'afTanaa 
A fci^uir chi la fugge , e chi ilnganna . 
Pur , che fia rat non credo 
La mia bella nrmica^ Ah» (è nel icno 
Per me coniètva il primo trotto , iei^r* 
Di trionfar del mio rivale arreco • ' 
Tu fttbami in vira» . 
* Tu reggi il mio coie« 

Speranza gradita» - 

Comeagaa d'amore. 

Tu almeno confo laoM , ; 
Ndi*afpTo marcir. 
Se (bende nell'anima ^ 
• Un faggio di fpcme » 
f*iù il daol non ram^nentstó 
^'Amante » che g«me, ' ' ^ 
£ in mezzo aHe lagximft :. ' '"^ 
Si vede gioir. 

Tace g»t$ tol fiigmté : 

SGENA VII. 
Giardiai Reggia di Fìtto > 

Rrmr. rxOnfI"" Pirro mi Cdcgn^ (porco 
' 1. j3 e in faccia a4 Greco Ambafciatoi; 
DifprczK^rmi così l Pil. Sì: g^à dilcioUc 
Son le nozze cocr Pirro, 
.£gii non t'a4«kdi c diceji •. . * 
C he a) fuo Letto » al fuo Trono 
Non -li chiamò» né ci giucàpxaifcciei^ 
' A Spana n ticlaicdc . . ' 

A4 IJ 
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fi ATTO 

Il Geoicor . ^m. B con sì fauo oltraggio 
. Faxò ritorno ? ,PiÌ, Or elle 
Xe/co verrà. Sai pur /che quivi è giunto 
A richiederti a Pirro; e ché fedele 
Beochè lungi da te, ville jn affannò. 
Ermi. Lo formaOtcljle non compeof4 il danno. 
PiL L'arcoltaalnien;ei c'ama ancorale cerca 
Di fa ve Ha rt i. E»m/ Ah» ii£ da 
Senza vedermi . Arfi per lui, penai. 
Finché legge icvera V 
Non mei vietò; ma poi che giunfì, oh Dio ! 
Per comaiido paterno a quelle arene » 
Non più d'Orcflc... Pil. Creile a te Icn vie* 
firwt. Ab » qual. fiero tumulto . (ne* 
Di non più intcfi affètti *'.'■* 
Mi fi de0a nel cor 1 Pìl» D^h^ti conforta. 
Né ti mudrai: rubjelli 
A un fidò amore , a una virtù ai bella • 
Hai vicino il Porto amato, 
* Spira ogn* aura a te feconda; 
* " * Fuggi cauta da quel!* onda , 

Che ti porta a naufragar. l 
Non lagnarti poi del Fato , 
Ma di te, del tuo rigore,- 
Se un Hmore 
Sventurato 

Ti condanna a folplcar. 
Hai ec. férit. 

SCENA Vili. 

♦ 

* 

Or»/ /quell'Orerìe, che un giorno (do. 

Si luiìngù di non f||>iacerti, a man* 

Bella 



Bella Erthione adorata • 
Piert deiranciCfi.fc/iii ^ 
Quando men lofper^vay a ce fea.iicde* 
Ermi. Orelie, oh di quel}* al ma < 

E vicino, e lontano oj;uor ^ran pena, 
Qual vieni I e qual mi tco?i t Or^ E perche 
Così aiflitca^ edplcnce * (mai 

I Ti molili al mio veqir r mentre io sì lieto 
Nel tivedccti , o caia , 
Torno a fperar , che dall* altrui diipxczzo 
Tu polTa;** &»i^E dilp/ezaatA * 
Ti piace Ermione? Ahi, UOpp.Q 
Crudo , ed iogiuilo: Tei , / 
Se godi del mio duol , de' corri miei • 

I Onf. éio: non dirmi cosi; l'ira, eioldegna 

, M'agita il fetiOy e in breve 

Vendicarti fa prò . Ermi» Va duoque,erpon i 
A l mio |i;raa Geoicox con qual baldanza 

' Pirro xihuta le mìe nozi&e, e vqole 
In faccia mìa con t^mecario orgoglio * 
Una ruafchiava folievare alSgglio* • 

I Orsf*àtudsò, ma tu mi iìegui • ' 
Più che co* detti mici ' 

; r Tu Cola pttoi dcftai for«s , c coraggio 
In mille petti, .e milic » 
Col dolce bftleaat di cne pupille. 

. Brmi Si! ma (c Pireo iocanio 

! Spola Andromaca , oh , tarda , 

Qht ioutiia vcodet£A 1 ^ che f^r ^^^S' 
A tuo favor parlai , J • ' ) (;^'o^ 
Preghile aCinaf cifljuiaig^ ma il ^r caieata 

I Diiprezzajugoi preghiera , ogni .ci mento . 
firmi. iSon piùri'«yefUoaiÀo« t 

. . cVDcciJleià ddU mia £Vri^;.iacanco 



'Atra 

Soiffi tu ancor; chi (à: fotfe poetai 
,CqI pij^cato mio éase ' - 
' In iiìigiior teti)po- fagiónai d*an^or<;^ 
Se non h«i pace ' - ' . . 

Qycfto mio petioy^ ^ ^ \ 
- fia capace - -i : 

D*un altto aiFecto<y' 
^ Lo fpcri invana: 
; Non po(P». amac / ' • . 

. Son troppo ofFd'a v • . . . 
'Da un core ÌAdc^no • 

'I/ira , c lo rdégnO - " 

^on r« placar V .-. 
. • de ce, «• • - ■ • • 

\s C E N A PSC ' 

rEoppo è quell'ajfna-ai^ra- ^ (ta 
Dall'ingiuria crude! -, più oqh rin]i]àen< 
il mio amar , Ul mi» tede : c par^oftaoce 
]o feguito ad amarla; ^ 
Fendo dal voler Tuo v ■ ferv^ai iuo iìckgno j 
.£ farò fua difc-fa , e Tuo (bflef no • i : 
Se air amor mio fedele 
Ora fi moiira ingrata; * « 
Chi <a. , che |>oi |>iacata . - . 
: Non terni ai- piimo^Amoc^ > 
Cosi da nubi iovoito'^ v ' 

Ma al tcncbrofo vela ' -, . 
' Succeda 4a Ipicados^ ; - ^'V 
• 3c ce- * fkrUifqlk GtmdiBit 
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PRIMO. Il 

« 

se EN A X. 

Andromaca da un lato , e Quarta con Aftianaite 

daWalfro^ 

^ ^idr^^hcAttc.ithtco. C/«.Eccoil itlo 6g\i9 

! Dal'C braccia reati a ce len rtedc. 
if»^. Pirro l'accarez^? C/r. Sì , FiiocipciTii , 

£i l'ama , é forfè ancora 

Molro più l'amcrUy 

Se neF mirargli in fronte 

Pane di tua belleasa» 

Non vi icorgede ancor la tua ùeiezza , 

Ma Pirro a te fèn vieti . Placati ornai : ^ 

Deponi iiduolo^eraUTcrcna i tù» 
I Lafcia d'cfTer tanto altera , 

Giacché lei canto vescia, 
' E rifolviti ad amar. 

I Più che ièrva , e prigioniera , 

Ti vorrei Regina , e Spola 

Sovra il Soglio ffiiniffar 4 

Laibia ce. ' fatte ^ 

• • • . « . 

SCENA XX. 
Pirro tm Guardia^ Àndromaca, ad J^aitat^. 

P^r-./^tJcl cax-o, e dolce pegno , 
kJ Ch'ora ti Eringi ^\ ièn»V 
Divenne ancor la mia delisia , oh eopse 
Nel volto fuo silpiendè • ■ 

, La tua felicità; quel vago rifb^ 
Che io rallegra tanto , 

.Infegaa a ce^di ra£t:iugare il pianxoj 
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I* ATT 

dttdr Anzi in pfù lac^a vena 

Scende fui cigiio Aiuneiìarmi . In cSo 
,Veg4?o un Oli fero avanzo * , ^ 

Di mic iciagure : ah , Pirro , * • 

Quelle forme leggiadre 

Mi fan Tcccidio rammcoiat del Padre . 
Pjr. Andromaca , t'inganni , fe con tali 

Immagini di duol , tu <;rcdi Tempre | 
. Deludermi così: ogni prctcfto. 

Ogni memoria aec iba 

Vaddu lungi da te j da' labbii tuoi 

Rammentar più non 8*oda 

Ettoic, e Priamo eftiato,. 

Achilie, Troia , il Vincitore, il Vinto . 
Ar4dr. Ah, Pirro. Pir. lo. non ti chiedo. 

Che una dolce fpcrans&a, e ti pxomctto , 

Di ricondurre in breve | 

11 tuo caro Aft.anatte (eia 

Sovra il Trpoo degli Avi ; io.col mio brac^ 

Lo falveiò, Tavveazerò ai Trionfi, 

Gli iàiò Padre ; ond' e^li 

PofTa de (uoi veid'aaai 

.Meiia più freica Aurora ■ 

Rimetter Tr(!fi , e vendicarla ancora. ' 
Jbidr, Oh Dio . i>ir. Pcrcliè folpiri ì 

Perchò taci , o crude! ? Foriè badanti 
' Non fono ad ammollirti 

QueQ«. prò ve d'amor? io per te fola 

Nel tenero tuo pegno 

.Stringo «1 C^ao un oimico : a lixif tieibf» | 

11 Trono , a te la dcftra;. | 

E pur con capio failo : 

Di tue vane ripulfe ci compiaci, 

X beailìci.igiiei.4irpr^2i, .« faci? 
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PRIMO. l'i 

( QliAnto looo iofelice ! ) PiV. £ caci 4r. 

Attdr Sij^iior , nel mio filcnzio (cord 
Ktcouolci qual fÌ4 

i/iiucrna confiifion , che non mi lafcii . 
Libeto ii varco al favellar \ Oadcggia 
A^iiaco da mille 
Torbidi, oppolii ai&tct 
L*inf«:lice miu coi: Alii, duco Facol 
Alio Spolo adorare 
Il dover mi tiarporca a fcrbac fede ; 
Vuole il tuo amor mercede ; 
Pcafo a ce » peafo al Fip^lia ; (glie 
Smanio , e iii mezzo al dolor non ho coni 
Pir. Se penlì a me . . . ^.^dr. Sì » Piero . 
Pcafo, che nel più fiero 
Cimento io fono, che l'inìqua Ibcte 
S'accinge a piovocar la mia colìanza . 
Vuol , ctie ia qualunque eveacò in facia i 

(Mond 

' O infedele , o tiranna , o ingrata io fìa » 

Se a Pirro oSso la mia vedova delira» 

D'infedele mi (grida 

L'ombra del grand' £ttorra j e fe U fcc 

Serbo cotlancc a lui , 

Ingrata fono al benefic/ cui. 
Pfl^. Dunque rifolvi al fine . Andr.ì^o r!£blut 

Sarò fida allo Spofo, e grata a Pirro: 

Ma io te folcanco adorerà il mio core 

La tua gloriaci tuo merto,e il tuo valon 
.Pfr.(CoUei troppo m*oUcag||ia ^OU^m'afcc 

Donna oltinata, ìó voglio-. ( 
* Confonderti a r.^gion ; finora ad arte 

Quel colpo io ti celai, 

A cui U tuo faito Aon peiuò.giamma 

• •*• ' ' Anèr, 
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14 / ATTO 

Jlnér,{mCctSi me,che fia!)PiV.La G rccia irata 
Orette m'inviò: per lai mi chiede 
Aftianattc il tuo Figlio, e V uol, cbc mora. 

'4ndr. ( Oh Numi , a qucfto ancóra 
Colpo inumano mi fecbaftc . O quale 
Inafpcttato fulmine m'opprime t) 

P/r. Orsù , la tua fublimc • 
Coftanaa vanta pur . Pirro difpreajfi • * 
Serba , ièrba pur fede 
Ai ceoer dei Conforte, 
Ch' io prendo il figlio , e confegoo a 

Anàr, Oh Dio ! Pirro y fe mai (mone. 
Ti fu caro il mio fislio , e fc veraci 
Fuco Quc^ dolci ampleXfi , onde lovcnte 
Lo ftringcfti al tuo fcn , ohimà , fc ancora 

• Uo moto di pictadé 
Tua bell'alma ancor (ente, 
SaWa i'uoica mi» fpema innocente . 

vuole ingiMCchiarfi , 

pur. Sorgi, ch'io gii prevenni 

I cuoi prieght, e ad Qrefìe to negai* i 
IVIa tu rifoUt oiaai , ~ 
Gioca d'eiH:]^ miaSpofa. Anir, Econral 

Oscurar tu vorrai l'opra più bella, 
X)i tua virtude?P/r Or mi lufinghi invanc^ 
O mi cedi il tuo figlio , o la tua mano^ 

Anir. Ladcftratno, tu non l'avrai. Tiranna, 
Qf che pcetciidi ? Pir. il figlio. 

. J-afciaio . C to^li^àoU il figlie,} Andr. A h, di ^ 

(pietato. 

Intendo il tuo penfìer : fb non ti balla i 

II fangue dei mio Figlio |. 

' S*bai di fem- diletto • *• " 

. j -d by Google 



Secoli ancora della Madre il.piectot. . 

Ptr. Oh FaociuUo io£«Uce». 
Non è la Grecia , no , che ti vuol morto , 
£' la tua M<idre • £ (ìuc v.QicaÀyC.iie mocai^ 

. . &ì« lo- vcdcài barbara Donna , cHinto . 

Jl»àf,hhi Grecia! ahi^iciQlAbt Figho! avete 

. (vinctft. 

Signor . • • Majcoaiie...; Oh Dìo... Che £b... 

(Che dico . . » 
< 8o6ff ir potrò, che il figlio viva , e chiami 

Col bel nome di Padre il fuò Nemico ? 
PfT. Madre lpietata,e par vorrai,ch*ci raora^ 
Jndr, Si; prendi il Figlio, eccoti il ferro aii- 

( cera • gli getta ai pit^ «no fiih • 
Svena, ferifci , o barbaro , a Pkro « 
Conrent* lì tqofiiroc. . ^ 
Figlio ci lardo, addio, ai ^fiùntatjf^^ 
>: Figlio , bcir Wol-fnio i . 
. . : .. Ahifc m» TpcMa »1 cor. • • 
- .- Tu non m'intendi, e il volto . 
Bagni, di pianto ^aoiAre^l ^ . 
a./- Ah , che. in mirarti , o caro . 

. Più .cre^e il «aiQ dnioc • ' ' 

Svena ec. . ' ' 

... fr/t dm Qimàù Mi€n<itt$ • 



S C E N A. XU.; > . 

Phtfù . 9à Or§S0 con pam Mk Gmréh» 

■ Or«/.Olre : Er miope è già prooM. 
i 3 A patrie meco ,. ai iiaé. 
Al paterna. ii^Qi^aA^.; « 
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nó ASTO PRIMO. 

Piegò il volere. P/r. Orette, • * 

Meglio pen£ài: per poco ^ ' - 

. < ^ol|)cndi il tuo partir . Oref. (Ohimè ì che 
Bir, Il zelo » <inrie'*à,Qccciii - . ♦ ( fento 1 ) 
•Òcrca il f 4ibbtico bene , Alda m-h^ viuio . 
' O^gi vedrai T-etó'pio 
= ^M4>8pola £rtiùone,edAiiian&tcc etilato. 
erèf ( Perfidia Torte ! ) Oh quanto 
. Àdiniiftf 44 tuo valor ,4;iu: fa^^ona^co 

. Un irafporto amorofo 

GHc ilrano cvcnco è il mio I Tiranno a 
^ . • . . (iocaa 

lo dcggici comparar : pictade , e amore 
MentMf-icèigo per guida,tlo«* empiaMadre 
M i« f "^alj^orca a 6er e%$a - , e mi c<Hlr i o^e 
Con céodo aHo -mutìiaflo» ' * 
lSe4 t^rii^priQfì^tip^ ii)>T^ngoiaiar> Umano. 
S 0 1> qua] Na «!C in àk« -JV!» re , 
iVlenccc cercagli porco amalo y 

V .* .«>• J'reme intdxno vento irato, 
4 4* ^ £• agitai» «tiando vo . 

Tal' io Tento in mczso ali* alma^ - 

(^c< Ìà« delia ^-^ C. £ 
. ^.I,a tcmpcfta, , . ò V ' ' 
' * B del eoe ruiàcA eHiM 

ikictoTìgrè^ to più non lo-. ■ J- 

#«» àSìQ Primv^ ' • ' 
1 ATTO 
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A T T Q 

S E CONO O, 

• . S C E N A P. R. IM A . 

Camera negli AppartahSetici Reali. 

. . Ermìone , e Pirro con ^artei delle Guardit . 

Pir. "l^flinione, in quello giorno 

wT^. Jìarai mia Spola. D'Imeneo le faci 
* Già fplendono'ncl Tempio, 
B in nuova pompa , e cbiaira 
Già fi delU la fiamma in mezzo ali* Arfi • 
JCr»f.Abba(lanza detulà * ' •. " 
*ì' ruoi fcherni fofferfi , ech'or m'cfponpf i 
A un nuovo oltrng;;io o^r laìir ùiì Trono > 
Non lo rperar , ciic cosi vii non fono . 
SaifCUe pur croppu io ti conoicO| e appieno 
Sai, che m* è iu)cò ancora * ' 
. Quat vclubik cor tu porti ih feno ^ . 
Lal'cia dunque, ch'i.) paita 
Col roffof d*an rifiuto , e alla diletta 

Andromaca prepara ' • ' 
'l cuoi vezzi , la tede , ti Sog^lio , c l'Ara . 
PfT. PnncipefTa adorata 

Son giuOc i*irc tue : ma quell* iftelTo 
Pirro, che ti tradì, peri cito alfine 
11 tuo amor, la tiu fede 
Supplichevole , e amante a te lichiedc. 
Ceco dcilu mi traile. 

AQ>rez- ; 
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xZ > ATTO 
A fprcwarii finor, ma in lìbettade 
Jlitorna il mio votece: a te deve 
11 mi» Trono , il mio amore , 
( E pure al labbro noticoalbase il cote , ) 
Erm, E coni li«vc imprelà ^ 

Ti fcmbra di fpczzar ta tua catena? 
Pir Credilo pure . Bm, (Ab , che lo cccdo ap- 
Str. Che dici . Erm. Al mio dcftino (pena ) 
dcdo, e ftr6quai W'Wi tmÀJ^irJ^cì Tcin- 
VAga Etmionc m'attendi ^ Cp»? . 

£ un uioriio fot uxcce ringiurie enscndu 

se E N A II. * 

A»à. Ti r^Incipcfla . Erm, (Importuni 

Benché nel duolo involta, 
Pur godo d» tue No»se. Oggi Urat 
{ipor^. c Regina, ed io Madre infelice 
Pianger dovrò: dunque la pompale \\ falla 
Deli* ili ttttrc Imeneo farà turbato 
Ijallo fcempio crtidel del Figlio amaio/ 
Srff»« lo ue fciuo pietà . Ad, S<; ver ciò tia» 
Al tuo zelo pictofo, 
NuUa Dotcà ckegarc il Hegio Spola. 

. 2riM.S*egU così decide, e così vuole, 
£ Ce co»iro l'alato , , 

Si moftra al tuo dolor rigUo , e bero-, 
ForCb n*avrà ragione , 
JHe alla fua legge il mio voler s'oppone ♦ 

. i Non ha pèc|adc in (ctfo 

• Cbi adora i lumi tubi, 
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SECONDO. «9 

^Miièra , e rperar tpuoi 
' CN: ritrey)iri*'io<iie? » 
Se al tuo marcir non giovaci 
• le ri cvMfli piango' itiixieno ; 

Ma cai dolor non pratio. 

X>2 Ugrimac con te. 

' ÌHoa ec. ' tartSm 



» « 



^M. OEtuA Oleate aimeoio 

O l^iccà del miormarcic. Gip. Chiedila a 

'And. Non laipeiare . A lutci ^irto • 

Soccorro chiedBrò , ma à Pirto mài ; > 
fi'-^o .niMoa, l'bo. jptegato. itflai 



Ak'^Lcnrcc. fliio Sigim . Adi (Che 

Pér. Eraiiotie , la mia. Spofa 

Addrcamì, dov'è? Ci«. Nelle foeilaasie - 
Condanna og^ni dimora, ! ' 

• Che^ frapponeaifuo gioir. iPàr, Viaiio 
E*' il felice momento . 
eie. Oh infolico piacerei Aiti4Qh.no lòrmeii. 
C/r Già la pompa è ordinata, r • .(lo li 
Fir. ( Del faito loo'lì pentifà>i'ìagiflii»i) 
Vittima? B* pronta . P/r. (E ancor 

non park?) ptmnaQ^gr^, 
eie. '( E p |3( itùiÌQ^ AOtfOsai > . . .Atoafr à'B/Va » 

P/r. 
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Fir. Si fpofi Ermipne , ed Aftianattc mora . 

Vanne,o mio óda;aoch' io<vef rò Cra poco; 

Tu iqraniai! ferro al dagiilìzio apprclU . 
; - fum9lU»9rtm>} 8 éin» finge di partire, 
'JInd (Vì^vSlUìct non fo. ) Piiro f*arrclla , 

Pir. Che preccflili ì.étdìJ^itrì^Bir. L'alma ol- 

' .V'; ' . (craggiata 
Più non fcntc pietà , più non fi move : 

La mia g laiià>èd aln6r òli chiama alcrove* 

. di naovo itiatto di partire , 
4nd^ Bàibiió cor I tvt>n eli ccedea capace 
Di taau jrudeiéidc »uPiri>Aìma.muùimi^ 

. Così priva d*amoc. n qqì ti ^edea». * \ 

And.iGosì-mSiisuanA^MkT*'. 

P/K. La mia pgce<i aiL door^f coaìiicbicdCÀ 

wdPKi. Dunque iènzT altra foems 
Della Grechi he III i 54 3 Z 
.iyi!gt^baqdoni alio.XUegno? , ^ 

Fi*". Gj^ Ja Tede rea!;, né, diedi in (hs^ao ; 
Né càn scrai' cón'figli o ? 

'à'iri 3D(/^ io? £riiiii>ii«. iifìaiac i: * Mq|<~H tiOO 

i^/3i<^ Moca, ma la Tua morte .(tìglio, 
io corro a ^seveoiri* C^in qwik%i maiid 
. M'aprirà ilieno , e aadr^poi.meÒa > e £oU 
D'Acheronte Irai Hdo,: ombra vagante 
■ Fincbè flài giuoga il caro tìg lio inaance . 

hi atto dtf partir»; 

Pir. Ferma « 'jAuli M'arreOi in vano.. 

; lin diiperato cor più non fi move: 
4lttttiiQ F;aica >il.iiuo duoi mi chiama al^ro- 

loSfi» • . (^ift, diwàtMin.attodipartìr», 

. Fir. ^itto^e , a queUo iegno 

nodio U90 coQUo mc^ che ciipavehta 

JPicco 
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S E'C 0 N D O. it 

Pirro più, che la morte? Ani. H mio dolori 

ritornando r 

' J Non conofcc ragion , non fcnie afFetri . 
Lafciami , che a fuggir l'empia mia force 
Altro Icamponon v'c, ff non la morce . 
Pjr.' Troppo dal tuo furore ^ .. > 

Ti lafci trafportar. Non è qual penfi 
/ Pirro così inumino. 

Che ti nieghi lo fcampo.-» 
Fm nell'ultimo illante 
A voglia tua m'avrai nimico., o amanìc. 
And. Pirro, invano mi tenti. 
•Quefti pochi momenti . * ' ' 

Accrefccranno il mio martir. Nel Tempie 
Del tuo Regio Imeneo, ' . 

Alma fcnza conforto, ombra fugace 

Verrò , fc'l brami , a intorbidai la face . 

; . ~ ' II.-' t tv.i :» j parte, 

rr S G E N A V. 



DEh , (ì lafci una vòlta 'oivui -jJ 
In preda al fuO dcftino , al fuo furore 
- jS'iibbandoni l'ingrata. E pur ancora 
- Rifol vermi non fO;"Potrh'^ucir almi 
Potrìa quel cor sì fiero ' 
Ammollir fi ,c'*a.Wgmr voglia ,e pcnfiero, 
« Dovrà qùélt^cot fnp.crbo, 

Orche -i^orP ha più fcam pa p 
. ^» Intjmotirtì al Um'pò 
a . « Dei' fangùinbfo'acfciar , * 
^^Jàì^ Sprezza- ogni- cafo acerbo - ['^ 
Chi lungiUiicora.il C£,edc; 
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Comincia a paventar. 

« 

. S.CEN A VI, 

G^^ljf ria,, 4ll'.Ì9to?no wua iftorìata a baffi 
rilievi 9 e vagamente adorna còn Statue » 

c rofei, Miliiaf i . 



Oref, fjllade ama(o, alla tua fc commcrro 
1: ' UiniPipco&r: nooiÀt^Srirò.i^iaiaai» 
Ch*Ermione ijii (lA.toUa,: a Pirro Lepanto, 
E fu'r Tate«B<> aocop.fapr^ la^ifif,, 

.N^ìla Reggia, c nel Tempio 
CoM«Uo Ai^da^e i^ cinterò lo fcempio . 
Pll. RaSif B?i«ionc ? uccider Pirro? AmicOi 
'XjÌ$^9\ foW^^iJtfoififAndc ? lo uu momento 
"•^^^Mortali , e de* Numi 
• Le facre Lcgg.i a, vipj^f .jr>6iii#gir^j^ . i 

Qtì^l, fijpcstMTQ ti dirigi. ' 

Qrc% ami<:9i»i l»iQ. Aifox ra^Fr^na. 
.Or$f. Ho rifoluco omai^ Tqtri rittpvo 

:i QtU\J^9^m i^^^fi^^us f^no^^f^f^ ^ 

iPiù fegua€J^rKiR«^ 5 fqoRYi^i'tjO.d.M Mondo: 

Son caBffiftii:4 tfpfUlPWu^ fpM lode 
Il tradimcaf€r,,ft:<^pife?l4i, 1a ffiodc» 

ni Che dir3Jy/V4^ÙAd5^!f<^^^i*cfeBpip^^^^^ 

XI pctvef:^5QfJii;»« ¥h^iUm ypS"^ 




Se 

Digitizod by Googl 



SECONDO^ ai 

Se contro un Rc,conrro un rivale ingiùiio 
Medito di $£of^^ fifegaomio, 
Deg:no farò di qualche CcuCa. anch'aio • 
La fieirà, che m'innamora. 
Che m'accende , e che m'aUetca« . 
AHo idegno, alU vendetta 
li mio eoe demando và. 
I] mio braccio, il mio valore 
Chi ri vaie ho nell'amore 
Avvilire oggi £àprà* 

La ec, ' fartt fottf^Gimdh 0 

SCENA VIL . 
Pilade . 

N che cimento, oh Dei) 
Or mi ritrovo. Se ii difègno atroce 
Lafcio eseguir , manco al mio Re ; Se poi 
iVl'accingo il colpo a trattcnqrc , infido 
Ad Orcàe divengo, 
£ il dritto d'amicizia ioaoaibOeogo» 
In sì contrari a^tci 
Dubbio, e confuCb io refto. 
I^umi del Ciei,che gran cinieiKo è quc^lol 
Pelle^rin , ciic in no(te o&ura 
Da ionran due lumi vede. 
Move dubbio , e incerto il piede ; 
Del (èatier non s'allìcuraj^ 
Torna ieuif^ a dubitar • 
D'ambi uguale è lo fplcndore; 
Pur s'arceAa r e a quei non crede : 
Fra due vie la via peggiore 
' Lo coUringe a pave/iMf • - 

l^iUi$g«Ì0^, partii 
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4 . . ^T-ro • 

■ ■ SCENA VML- 

'Attdromitca , indi Clearte con AfitMOtt^ . 

XI Umi , pietà , confi}?lio : 
JlN Che mai ùròi S'apprcfla 
L'ora del mio languir j del mio mìtr toro; 
S'avvicina" il perij^lio. ' - 
Mifcra, ^he fAròi Numi, conlij^lio . ^ 
eie Madre infeli-ce !.^«^. Onnc! cbc voccio 
C/^! Vieni DAadréL, c al tuofiglio (lento? 
Potei con petto fone 
L'ufrimo -bacio , ^nai eh* ei vada a moi te . 
•jJiii.Ahi,che alTaito qudcl! Chciuannial 
Deh, l'invola al mìo fgiiardo , 
Non accrelcer così la pena mnx. 

Miaìiatte s^inemtmèM virfif AndromMca . 

€h. E non vedi , che tìeadc 
La pargoletia mano • ■ 

Ad abbracciarti? And, Ah viemi 

Vieni, caro AKianatte; 

Vilccrc dct mio Tcn \ Cor del mio core ; 

Vieni mio dolce amore j - 

Prendi Tu' timo pogno 

be' mici teneri atfetti,c dcUe tante 

Cure inutili , e vane» 

Clic odi per involarti - • • 

Della Grecia nimica «ai «esftti , ali "C 

. . ^Miracoiando Afianatte 

' OrvanncAnimà mia, vantie.tf m'dtitc, 
Ch ( Spaventerò cocaggioO * »" : 
^,id Parti: laliiàmi m preda 
A mici dwbbj , ai limon , ed al* 6ltrcm< 
Ficte afonie , Daki licotolci ^in qucilc 
« • SiiUe 
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SECONDO. i$ 

Stille amate di pkDto» inqucdi acceod 
Aiì.i.inorj ,c interrotti , che una breve 
Avrà di vit4 mi ioAeau ancora 

Per rivederti , e poi 
Fxa le fmanie» e il dolore 
C^hiudcr le ciglia nell'eterno orrori. 
Vanne dunque .a morir , 6glio , ben mio • 
V'^aanc • > . Ma ohimCl .. lento gelarmi 

( Oh Dio . fvwéi • 
Cifr Rqùì nel Tuo (]olor icoxa conforto 
8ì cruda Genitrice. 
Vieni I vieni a morir, fìg'io infelice. < 

parte conducendo [eco Ajlian itte , che fi 

rivolj^f fietofa alla Madre fornita • 
SCENA IX. 

a 

% 

Andromaca . 

ASrianaitc ,uve fei ? Figlio, ove andarti? 
Ahimd!... fon della , o iògno? 
Odo, u parmi d'udir la vgcc...>ìI pianto .» 
JDcl moribondo fig'io... Ahi fon pur qucfli 
<Àeroiti di chi iangue. 
Singulti di chi fpiral e qucirofcur^ . 
Cai!guie profonda, 
Che là s'innalza , e moftra 
ISon fo qua! iìmulacro ag^li occhi miei ! 
Que'la» sì^quella . .io la ravvifo, quella 

del mio caro Ettorre 
L'ombra meAa, e dolente. 
Ab mi&ro Conforte 
Tu ancor.», tu vuoi. ..ma oh DioI 
f Più Madre non farò ; mi parla il cora« 
Tremo ^ I^cIq d'orrore } 

• B ■ • Sento , 
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^ /• ATTO ^ 

;ScnTO l'aipra fecica , U colpo atroce | i 
O(io de) àglio mio l'ultima voce. - 
Odo del %Uo elanf U« - ' ! 

il flebile iamenco , 
Torna a gelarfi il {àngue, 
M'ingombra lo fpavento? - 
Ahimè 1 divengo itapida.^ ; 
Trema, e vaciUa il piè. - ^ 
-Perdo nel mio timore 
: La fpeme, ed il connglio: 
Ma le non vivi, o tì^Uo^ 
lo moricò eoa (e. 

• Odo ce. farte • 

* 

. S C E N A X. 

« 

Spaziofa Piazza, lateralmente con Portici, 
e Loggie piene di Popolo fpettarore. 
Da una parte profpetto di magnifico ' 
Tén^pio , al quale dalla Piazza lì pog- 
gia per duplicato ordine di graodiofc^ 
Sale praticabiii. Ara nel mezzo al li- I 
minare del Tempio , ed apparato di Sa- 
giificio ec* -, 

Enatam^ ed Orefie con {eguito . I 

Ermi.QOffà , Orette, le m'ami : (figlio: 
O Non l'opporre al deftìnj cangia con* \ 
Rlcorna al tuo^over . Oref. t^on Co placar* 
Lungida cuoi bei rai foifiiva in pace (m^. 
La- perverta Mia- fòrte ; 
Or del rivale a fronte , a ce d'apprelTo , 
Medito per tuo amor qualuoque «cceflo-. I 

ErmL 
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SECO N D 0. 17 

Ermi Indegno, e chiami amore v* 
I Un'iogiuda vendetta^ e vuoi , ch'io t*aau, 

Allor , che centi di macchiiir la delira 

£4cl iangue del mio Spoib ì Off. Ah , che 

(prevedo. 

Che tradica farai ) pubblico , e nuovo 

Sarà lo fchcrno. Érm/. Allora 
• Vendica H torco mio; 

Uccidi il Tradiìore,e (uaCon'io. 
Ore/ Barbara le^^c . Ecco il Rivale altero . 

< lo mi perdo) Ermi, (lo gioiico . ) Oref. (Io 

( ficmo ■ ) Ermi. ( io ipcro . ) 

S C E N A XI. 

Orcjie , Ermioney Pirro prtceduto da gran Corteggiò , 
^IÌia»^tte in velie emidida , otttatù di fiori 
fra' Miniai da TtmpiofiUart», e P$iadt . ' 

Ptr.TT As^n Ermionc leggiadra, 

V iX'IInGrccia rplendor^bella Eroina, 
Ecco , il Cicl ti dciiina 
Mia Compagna,mia Spofa io faccia ai Nu> 
Lafc'.a prima, ch'io fveni (mi. 
L'unico avanzo del Trojano orgoglio , 
Poi donarti faprò la delira, e il Soglio ^ 
( Or che dirà rin grata?) volgtHdofia Cieart», 
Cie ( Non melica pietà IMadre ipiecaca . ) 

piano a Pirro. 

Pà^. Olà, (bvra TAl tare rivolto ai Minifhri , da* 

(quali vien pofto Afiianatte fu Vèr» . 
La Vittimali adatti . Eccomi aliane 
Tuo f benché tardi dell' eiroi pentito . 

^mit Semj^xe caxo mi Tei , fempcc già ^i 10 . 



,8 ATTO ' 

P^, atletici, Orelìc? Oref, Tua vlrtuclc am* 

{miro. 

PMEp»! penfo airing^rata.e ancor folpiro.) 
• Clearte , il ferro . ( Oc che dirà Viaà^ ? ) 

come fopra a Clearte • 

Ci^. ( Non mcrira pictadc. ) tóme/o^ » Pìrr9 . 

|«ir» E* ver : Vuccidn . ^ < ; . 

Clearte ^refer,ta il ferro a nrVr© , w 

awficmandoji air Arai in atto di feri' 
• re f^facripcare Ajlianattef/fegtte, 

» . • ». 

X A voi dil Greco Impero 
Veitk tutelari y in oloamfio 
Off o d'Ettore il Figlio ^ in lui fefoUa 

■ ♦ Refii ii* A/ta la fpem§ : in ìui finifca 
JJatra difcordia , la civil vendetta ^ 

La ^M&rra faitguinófa . , . 

. aizaladefiraperprirSt 

»■' .* 
» 

SCENA XIL- V : 
Anàromua in fratta , ^ # 



^tliKlr. r>Uro , H colpo trattkoi . lo Cvn tua 
£ < 1* (Spola. 

Ptr.Ob qual forpffcftil iiiiir»Deh^irpauiii*Vj ' 

. - ■ {àngué 

Ì3«ir innocente Pargoletto . Pir. Donna , 
Vieni forfè a fchcrdirmi ? Andr» A te ^i» 
Da un aéètro -ve-racc • • . , ' (data- 

Andromaca farà qual più ti piace . 

M. tr^K» ^Ce^^ì-^WOll ft^hafi:% mail )Ptr .^IvO 



Erm 



K- ; (fi renda 



SECO N J) O, «9 

AIU Madie AHianar te . vìen tohoéaW 4fti 
Judr,Ot Ce c'è ^caca 

. La miackllra^il mio cor/alvami il Fi^lio^ 
E iull'Ara cremeada 
La tua mano h> ^iuf i, e Io protncrra . 

Pil. (Ah,ch*i(j» iCiQo )0r«/! (lo m'acciaio alio. 
Fir. Abbia fempic il tuo Fij^lio (vendetta.) 

Perpetuo aiiio nel mtaRcgfio ^ sàio . 

Tutti ì Nimici Tuoi per Tua difcla : 
. • ÌEcco il b^ando«e<:co ii braccio; io così ^ li- 

( r a . pone la mano full* Ara . 

JEri». < Infame , ttadiBor, empio, ipcr^iuro > 
Pir. Sei paga ì Anàr, O genei olo , (no > 
O magnaoime core ì Brm (;VS0tiro ks^ma- 
Pir.BcUs>giurami fede.. 4»àr Ecco la mano» 

Pir. Perdona » Buttioae; A moie 

Anche nel pecco degli Eiui iiionfa ; 

£ contro i Numi ileili 

Vibra i luoi dardi ^acpr ». I^ìjk Dunque lo 
. ^ (cjui vcqni 

•PTuovc ingiarrc a foffrir? Nel Tempio 

AH' A ra accan co , e in f jccia (tiien2> 

Alle Genti adanajc . ...» 
' iSi -deride coaì'ftegia Donzella f * * 
jPiV. Placa lo lUci^nOj: q, t>eÌUs : i 

R ammencì » cbi ièi> . 

'JSoa maficbcrnnoo a te nuovi lozeaci* 
£ri». Anche lo fchcino? AhKdt>yc> ^ 

Dov'è la mia vcndctca? > ■ 

?cr me non v*è chi parili Io cpsì dufi(^is$ 

Schernita, e viUpela 

Dovrò d^i mio gran Padf^. 

^ j ^ & } DigitizÀilSogle 
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•■ Alla Reggia tornar? Se v*c chi àfpifa 
Del mio core al poOcOo, e deUnio Re^no, 
Mi vendichi ; io fo» fua : Icrvaal mio Cdc- 

Funifca i torti mici 
, Chi al mio jjollciro afpira : 
Superba oàA», Xuikgno ... « Vìr, 
. , ' . " Oh Dei! 

• ' Tatto 4i fmatiia, e d*i«a . • 
Freme agitato il cor. 
• Là fu qocU* Ara , o perfido ^ ..aFsr, 
Amor giuragli a ràc ^ 
. Ora dov? . , la feda , : /' . 
Dimmi, dov*^ l'amor? 
Se v'è chi m'ama, e vtde 
11 mio doh>r moleflo; 
. Il gran momento è £ucftot 

locavi fX'Ttsuìkòi*' ' ■ ' ^ 
. - * Fùoiica ce* ' • ■ i- ' - ftfrtr . 



aC E N A XII L 

e Qleart$ 9C» 

€kre[, f\ìttQ t finor foftennì 

J. il zelo, e la ragion de* Regni uoiti ; 

Jl dover d^uii Amante 

Oc mi rcfta a compir . Pir. Come ? (k^, 

• ( £>'£riiiioQe 

Adoso la beltà; finor celai 

La mia fiamoM àniof ofa , 
' Perchè in £piro e(lcr dovea tua Spo(3 . 
Pir. £ ben , dì che ti lagni , ' 

Qi che fonie propiata a ce ia rende?. 



SECOT^DO. ti 

Oref, Si : ma allor , che i'o^iKle 

Un pubblico rifiuto; Orcfìe atnanie 
Pee foiknere la iua fe tradim» 
La ragioi> viiipefai 
fuaic ii cono» e vendicar l'offa. 

forte coiiefue Guardéè » 

, SCENA XIV» 

Pir.|Nati(i fRiDAtcie f Pii. ( Il làioAmìeà, 
X Ah , eh* io v^ggo ia pcriijho * > Ci* . A r- 

(bttr»{ci 

Tu Col dell* altrui force. Pìr. Ali; Armi» 

^ Catfdegaì 

Or (ì deÙÌ fa Grecia: Eìcmiaot ùfiau ^ 
S'adiri Orcfte , e mi condanni ancora 
. V Mondo tucco , che al mie Ben« a kuo 
• Sfido Orefte, la Grecia^ il Mondo^if Paio. 
'^M. Sì ; Pirro ^ dei mie core »o ci fo dona » = 
P<r» Deh^vieoi pur»ch'io et precedo al Tfono^ 
Parto » ma tu » mia cara > 
Serba il bel core amante i 
Se a me (arai coilante^ 
Tutto per te for{>. 
Dalla eua fede impara 
Qì^iValma ad eflerlòrcci 
Per te la UeJfa morre 
Lieto iocontrar iàprd^ , 

Parco ec. fan» col [eguH&tWem 



■ 

f% . ' AT T O • ' 

S C E U5 A XV. 
Andromaca , Àfiianatte , 9 di nuovo Q«m0 



i^d' O Erto fola un^i volta ,c io lifacriade 
Y\ Di Com.pir.qucLdUegno, 
Che Icrbo in cor . D'Etmionc trionfai : 
AAiapattc.liivai: fui f?raca a Pirro j 
Or fi pcnfi a morir Figlio tu vivi , 
foffe il'Cicl ti fctba alla vendetta 
' DclU Patria , deli! Afu . e dell» cftin.to . . 
MiferoGcoitor . . . Cìe. Fuggi , t'afcondi 
Andromaca . . , 4nd. Peichè ? lafciami , eh 
. ; / ( Dio! 

di. i^ttgSi* • • Che fu ? Ch. Pirro . . . 
, - . . PenuiQ.focie... 

Cr#»rAb , na; vanae, e t'afcpndi .^ ' 

Aid. Io non intendo,oh Dio l tu mi Qooipndi. 

CZf.i?Ì£io languì trafitto ... And. Ohiniè ! che 

Come, . chi ardì .. Cle. del Tempio (fcntoj 

Là neli* Airiojiiaggii)r non giunic %ppcna , 

Che Orerte furibondo, 

Della Guardia aeaU*ar^ine infj^i^nco , 

c - " 

L 

And ^ . . ... 

li mìo Spofo, il-tuo Rtó^C/e i'er fuo coman- 

Accorfim fua d'fefa . In rpe^^og tanto 
Tu0iutto ,eduoU trail frci|iieo indiihnto 
, ^X)c4ic.comm.oirc Squadre, in mezzo al lan- 
che ulcU dalla ferita (sue, 
l^un pcnùvaiilia lu:t, ma alla tua vit< . 



Vanne » di (Te , o CUiHC , • ( (C ^ e ioiorto ; 

. ' Salva ^Vnicóoiaca iruì » Ìal va i\ iUa Ftg;lio, 
GoTti a Ibitcttrio- dailic trame tntìrJc. 

Attd. Taci, taci 'j non piCi ; ciié ii 4uui io'ucci 
Riedi»ama(oCIearce » - • («^'i 

Ai roflecfoo dt Pirra. U Fi|{iìo invoU 
;Dall*inIìdicnimicbe, a fe *^lcocTrefjxia » 
A me ben noia c Ja »atco4la via;> 
Ch*{ (idi Tempio conduce • 
Aìi' Albert xea^ : va, cocf», arrcilt 
L'ucciibi del imoSpofo, c s'ci pur vivc^ 

a 

Ci« ( Lnuùl ^iaaiA. > la l'ubbi diligo . 

SCENA XVI. 



•j t 



OH Dior 
Solo quello tirancTtvie 

Colpo no» pf e «educa.'. 

A mici cali fanelli ► In^^ra^ W"aiiTB , 

E mi viesatc ancora 

Di fuggir eolia morte l vortri fJegni • 

Milicra»cbe&iò( Figlio ^i cuoi giofui 

Più fiGuti nou fono : il Ciel i*iavoli ' 

Ogni diiefa. .» Ah» Pireo ,, 

Pirro, deb torna, e vivi. Oh qu-al fimo-ut: 

Qunlf affanna mi llrnigge : a taiua fede. 

No, piti, ingrata non ibaO'„ 

Cnnofcn i pregi tooir Pitro, p«rd:ano-. 

Ala clie !• Picj;o uon m'ode , e piitaon cuc 

*^ * * • • Digitized by Google 



ATTO SECi>NDO. 

Il mio pianto derida ; « • 
M'ifffoltaOreae , c it;ca»o Figlio uccide . 
Dove corro... Ove fon... Già lui mio capo 
Freme il rùmine orrendo p A Cielo irato . 
ORni fcampo mi chiude , c afarmi guerra 
Efcòno fuor dalle Tartaree pone 
Strage , fangue, icrror ,ruina»c morte . 

Già Tombic dolenti 
M'oicur ano il giorno ; 

' Già i fulmini ardenti 
Mi ^ridono. intorno: 
Non trovo più fcampo , . 
NoB fp«ro pietà* 
S^accreice al timore 
Più fiero fpavenio ; 
S^accrcfce-al dolore 
Più atroce tormeaco, 
Cbe morte mi «Ut» 
Giàec. 



Wm idf ^dita S$m i » • 
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ATTO 

T E R Z O, 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Resali» • 

Pirro eoH farté dslU Guardi» , • j(3t«rif^ 

>r Io Re , ptetofo ii Cìcló- 

[\/| In vicacifeibò. GUiintrovA. ' 
111 Carcere riOrecto^ 

OieUe it rcaditor • Ftr» Taci : mi giova , 

Ct^e redi dubbia ancor la mia (àlvczza . 

. Gian rofpetco m'iogoinbca • Oa. £ qual 

( timore: 

Ti reda ornai? FÀ^Oimmi^cbeiè^^chc dilTe 
Andromaca aU*annunuo> 
Del mio periglio» In quel fatate t^aate 
Agitata» e confala 

La vidi impallidir . . . Ma a noi (èn viene. 

MC§Hiumda Androauttit , eke viene » 
Pir, Opportuno è rinconcro . la ce coaliJo l 
, l fuoi peaiìeri efploiaj; 

Che far6 qui d*apprc(Ia 

X)t Ciò A che pcnià» ccAiiitoaio io ficila 

SCENA. It* 

I Firra m dijjttrtfj, Andromaca affiomata^ e Qearte: ^ 

, ^JML^^Leasce , mi confola: 

1^ Il mio fi^ofo dov* è ? rcfpira? vive 

* O S Digl^^'doogle 



ATT O 

Improvvifa ti nafcc ^ ; ♦ ' • • 

Tanta piccaiel Audroéiaca, pccdon^i • 

Ancof ti leggo in volto, 
L'odio , chè Icf bi uèU* iniì^rnu accolro . 

jitid. T'infianni: otmà non rciU 

Del'o fdegno primiciò ; p'viv(>,'(iecltinio 
Cerco Pino, l'adoro , e Piiro ha vinco . 

C/e. Più non rami-nciirt d'Ettare la feJ. ? 

jhid. Io (redca> che U Grecia ^ 
Nòri avctTc ur> Eroe fimile a lui , 
iMa lutti io fcor^fo in Pirro i prcg] tui . 

Clf. telici /ct^^ - ; 

X'ombrar 4el' tuo CpoiòrtC v * 
T'accufi d'infgdqi ì And» Con torvo ciglio 
* Più non m'apparve quai folca , l'imaiago 
Del caro Spolbv ma placata, cj»it,4 
Ne* mici fonni inrcr rotti io la mirai. 

Cedi , mi diijè, omMV - 
Cedi al dcftino, e in Pijip 

Ama ii tuo Difeoibre , -, 

11 tuoSpolb, il tuttRe . Vii tii sì belli 

. L'alme piiiichivealktca, ed ifia^imorp, 
E placa i idegiii de'nimici ancora. 
: (Ut, Dunque. .. And.?ittQ ibi braoap-. Ah Mc 
il fuo desinò: vive „ - (uccrm 
U mio Spolb adorato? » 

Pir.Sìi vive all' amor tuo vvivejal tuoUto. 

a%vicinandoJl ad AndrowtC^ 

d^A Oh Cotte. inceli y'Q bella. 

Quando Andromaca ancora. 
Tfti iènfi 4ìk pietà' per mé TÌ<(érba , - 
Più mortale non è la pialla jkctrba * .- 
Ad, Ab Pijjo, c cbi PotCA . - - 

. ,j u.ud by (jOOgle 



T'ERZO. }7 

Rc(Uleccal dol«^,. Pif. Lie?€ fu il -c^lpo 
M'hanno (erbato i Numi 

Ai CU0 amoc al (HO figlia >alU veodeci 
OggiOrcllc morrà. Vanne, oClcai ce: 
Aueodi alla cuRodia ...... 

De) Tradicore, ed*AlUanacieal óaoco 
Eliade il valorofo 

Vegli a fottcario da ogni iggaaao aico; 
Il tao voler foTrstno* 

Eièguirò £\:dclc ; ' .• 

Un cradiror crudele . . 

Punico rdkià.. 
Freme d'incorno al So;^lio 

L'aicrui turvieaniino» , 
Com-' aj lucar lo fcogli» 
L'onda Iccnendo v4« . 
il tuo ec« . 

SGENA III. : 
Mrmklne^ Auéromaea, • Pkro^ 

Erm. IO qui non venni , o Pirro 

X ^li oidraggi a Ka^mmsiaiAtjchG in i 

(eia ai Nui 

< AirAra,aiSacerdoti,e in me&boaJTem] 
r E de* Popoli a froncc io già io^ciì ^ 

Sol dtOrctle la vita , . , 
. Vengo a cliicderù ii^i^^fli - 

£ l'offeia , e il ròiTor ppngq in oblì.o 
' Qu \ Il d0 Or elle co pe n^ì à ì d4pao> mi ó 
Pir. Col cradi mento infame : - 
Tu ancqr perded^ il di i ero, . . . * , 
Di laìjiiaitidi me.. È''»t., Merta perdon 
tto iraf£()rto d'i|*iÌiot*P/r,^^ ape 

* ♦ * » • * Digitized by Googte . 



\9 ATT Ò\ 

£l9vea Automi , e oon'^la viìe» e ÌA&no • 

Ailalir mi dovca, 

S* Orede iì lorxo veaéioar «atea . 

ÌHo , non merca pietà: qualunque Ìcu(a 
Viù, aerava il £iil0;^e il tf adimenld bcco(ìl 

Jmarqmfitti ed Mjrmian/t* 

m A Ndfomaca^tupuoiiklvafmiOrdle; 

XjL Un'ialina geoeio^a 
Vleì più ftlie/c lUta 
Gode di iallcvace wi ivencuraca.. 
«d^. Oh t quanto è mai 'dtverfo 
1 1 con(ìg;lio dall* opra . la acuì ib «come 
Cosi Ermiene fàveilt; « 
QjLiaada in egruaie evento ' 
)4oa cacì^ fallevac L'ai^r^ tctrmeaco. 
/ ♦ • » . • : . Ilaria» 

&iW0aa» 

N predé a)^ Orio cordoglio» 

ScQoiiblata ia*ag|f irò > 
Prego in vano , c ibrpira ► Irato ^ e fiero 
jj^iicoflon m'odie » Andromaca mi Tpceasa» 
ìHoa ritrovo pietà Filade £blo 
Del petto niio nao vocoraggio infon4c r 
Ma poi mi tace , e alcool , 
Come peoik fiklvar i'amlico OteCier* . 
Cieli „clie mai farà f Cbl mi coofoìat- 

CU» mi fpavemat B incarno 

Ondeggia l*alma ,cik core 

I?i:a U^bbiMiji moM , e U TMt timore . 



Go 



terzo: 

Pvì due gon erari a&ul 
Ho l*alma intimorirà ; 
L'ano. a. tpctsuL m'iovica. 
L'altro aii fa tremar ^ 
' CtìSà ÙA l'onde algeiici 
• SprgQiio oppolh velici ; 

L*aao còn4uoe al Fotto^ 
L'altro cirpiagc io Mac. 

Pu ce. ' . .p^ 

se EN A VU 

Atrio» che introduce alle Prigioni» Cai 
celli air incorno 9 ed abitazioni 
per le Guardie , e Cuftodi . : 

Or^e , Pilade , t farts àditi Guarii» 

m 

m 

FU, ri cici ciaicun : {partono U Guardi»} Or 

Ortf. Che miro! In queCio luogo 

A che ne vieni ? Pil. Per fai vani-, Oref. O 

fu» Non più: ch^ogni dimora , (in< 
PuC> il dileguo turbai . Taci: m*afcoit; 

^. Sot che fra qaeÙì orroii 

Un £bcterraneo calle fi nafconde ; 
In folitaric fpondc'* , * ; 

Termina al Mai vicino^ 
Dove un Nocchier fedele 
*^Tien pronte al tuo venir le amiche ve ì< 
Orsù cerchiamo a gara 
X*'igQOlo iogreÌ}o Oiméf chi vicn 

, . (CMrtc 

* » . Digitized byXjO v,.^ 




4P ATTO 

S C E N A VU. 

< * 

Chant\ $ detti , 
É3/*.Ullade, il Re desia > cbcil tao vàìarc, 
JL E la tua fede! là. f coda ijciuro 
D'ogni infuito AftiaiMCtc, ^>c va al Tuo 
Menti' iapcf regaiceniK> (tìaaco; 
Divcrlà.ciira ad «^1 e £^ air nVapprclto . 
Fato ccudei ! ) l*iL.^ Ghenuovo col po c 
jDcI Pargoletio inerme (q;aerto!).. 

ChecxudeUàdcl FaioJ guardandu^O/if, 
•Fiera nefiirica forte. 
Ch« barbaro rigor ì ■ ■ ' 
3Ma ben fìprtx da forre da sé", 

•l:>a|var l'Amico oppr^lTo^ 
; Sempre ùib^ lo ittico ' ' ^'Oref. 

Fido ùià^ il mio eoe. 



V 



S C E A r VJ IL 

Ce. ;r\^V C-ircefiC,; ó- Miiiillrr » ' 
*^ jL/ Rint>tìvacegclfc)li tarnm4.)ìtG'tutrdì&^ 
Xa cuUódia del Reo r non fi p6Tih«ctar 
A veruno ringrellìTve ffa *it04:^ i 
A^U^ada il cfffdicoc ósfidb^iis inx>Xte ^gtsrti^ 

-V ' s e E N A i X, 

Orvjh', 9 Guardi»!,' 

Q aliando ii Fato congiura 
' lAiift.morre d'ofv.aiilìsco^ perd^ 
gni cura, e lì^iilÀero;,^ . 
Wào v^èfcaimpo a.fui^gif^nottv'èfentipro». - 

» 
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TKRZO. 41 

. A liberarmi ♦ c in vano i 
Kir dà i^eransa, e mi «conforta il co£e 1 
Deh, 11 alFrctfino alwiCDO s 
L'ote del ii^io morir: iè reo Con* io. 
Solo per i'idol mio » 
* E per il mio tefòro, 
Deh l'aiiìcitino pur: coateaco io moro • 
Ali Ce per ridol mio 
Concer4to io vado a morte, 
Airacn pptellì , oh Uiol 
. , Vcfi)e« ìa , « poi ; mor ie • 
Della ciranaa Ibrce 
• Lagnarmi io non iàprei , 

E pago allor farei 
Del nero mìo martir. 
. Ab ec. . f4ut8 coUf Gimdi» 

•SCENA x; ' 

Tribuna Ltceriore nella Reggia di Pirro 

^er le pcivate udienze. 

• 

Andromac* am A^an%tte , e poìPilade , i 

(quali 

Aìtàr» T 7]eni,o caro,al mie fianco: io nou u 
V Info^Ko limoc gelido i^ocrc i 
Per entro alle mie vctje, ... , . 

. Avvicinati y o Figlio* ' • 

. Ah , prcv.ede ,1.1 mto cor qualche periglio 
. Piiade, edoveinfrcrrà? F«^Ah, mìa$ò 

Pai , che in tumujto ancora - {vraqa 
~ Sià U Cut^4. fappi y che «ti Reo non mane. 
' Tu bi d'Amici nella Reggia illeiià ; :| 

Oi»de aie per CoOodc 

Dei Fanciullo A^li^aacte il Re dcHini, : 



1 



i 4^ ^A TT O 

> Lafcia . . ft vuol toglierle A!iianatt& . AnSv. NoQ 
1 (faràniA» Pf< Lafcia^o Regi Ila» 

^0/?. Che ardiri Pìl Così comanda 
: Pirro: non dCibitar. i4rfr. Come? s'è vcro^ 
; Che oeiU Regia bolle 

Qualche tumulco ancor ^ c chi pu6 mai 
^ Meglio guardar la Ffote 
D'una Madie getofa l ViK 11 braccio )nT« 
Oppotfi non pottebbe - . (belle 

A un uaditoc lubeiio» 

• • toiwÀ far frmiàefu^ùmat^^ 
ia4 Non. lo iperare; lo- voglio 
j Ailkiiattc inio fianco . Pih Oli Soldati : 

• efca&aiikim Guardi»^ 
' Quel Fauci yiW rapite, " ^• 
- £ MA ^ue^i citfinà miei Pireo* ubbidite» 

.éMà Qjialt iniìdic fon quelle ì * 
fa^aìiì^ iòacr^ porto : ecco latito OceUe » 

! S C E N A X L ^ 

i AtidifottmAp Vidi CUtrta* , 



' (M, IN cfoe abili» io ritorno C^ea 

Jl Di fin anie, e di fofpctti f Ah , che do 

* Pirro co* labbri ludi dirmi qual frode „ 
. QuaK inikiia Si'alc onde • lo fon. confai ^ » - 
*' Ma che penfol ft corra 

. Inailo 3pofo crude!. • » 

aito di partire ^ è trattmda da Citarti A 
. Dove ^ o Regina? - ^ 

• Aftèanarte dov*è? AndL Piladq armato 
Per comaiado di Pirro 

Dai 
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Dal mio Cufico il rapì Cle Chearcolco 

(^Attd» Ab , dimmi 

Dimmi fido Clcatcc , 

Foriè tcadica io (òn ì CI*. Gelo , ftopifco 

Nel peniar ciò, eh' io vidi, e ciò^cheavver 
. Vccfò te Greche antenne (ne 

V-di Ermione fu^^ir, e vidi ancora, 
■ Gli' era a fcgmrU intento (ce 

Fiiadccol tuo tìglio. jind.Ohìmèl ckcikf. 
. I^on fa cenno di Pirro ? Cle, B* ver : coir 

A Filade ia cora ( mii 

Del FctnciuUo real . ,,And. dunque tradii 
. Dallo. Spoio ibn* ìq I ( duolo 

C/«. M'ingombra lo (lupor. And. M'opprime i 
Ci$, Lo itraoo evento ad eipiocai meo volò . 

^.CEHA XII. 
Audumuea . pai Pirro . 
Jimi. TO ti (ìcguo...Ma dove . .Al reo navighi 
X Voiger^ il piede I Ab , che le gonfi) 
Agitate da venti al Greco fuolo • (vcl< 
. Forfè portano gìàper l'onda àmarft 
La tenera di me parte più cara. 
' Da Pirro, correrò r Ma fe il Tiranno 
E' il Fabio del mio mal, co me pois* io 
Il foccor lo (pelarne?... Ah , che mi perde 
Fra coni rari voleri . Orsù , che peolò ? 
L'ultimo sfogo almeno 
Abbia il mio cor. bulle doleuci fpond^ 
Si vada a lagrimar. Forfè pictofi • 
De* mdi^.piami^.e de'macefoi gridi 
S'udranno intorno rifiionare i lidi . 

tmolf4ar$ir§,md^t'4rre^mano.di9tderi 
Firro , cbijt^ vinti, ificontfo #^ 

••■ ^ Digit^bCa , (ile 
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Ma, oh DioI Pirro *'ava»za.l ;. ^ • 

Viene coti Utto ciglio 

Senza l'anima mia , lenza il mio Fj^uo • 
ir. Spota , qaal noo va mai < 

Folca uiiAw diduol turba i tuoi tàiì 
htd Fuy^l, barbaro -motìro , ^ 

Fuggi4agU.oc€lai Lftifii. Senaa il mio Fi- 
. Inoralo, hai cor di comparifWiitiMiantc ? - 

Ijove iona k taacc - . ~ 

Promcfle> e giuramenti? E perchè mai 

Mi tradilU cosi? SpoQ» ccudele» 
r\iliaoattc dov'è? IMa parlo invano. 
X>'einpiò finge llupur r in>'al^oi(a , e uce » 

i:'erchè cai ti piace . ■■ ^ 
. . Grodely di tovm«fltaimi ». 

rerchè cosi lafciaimi 

Vi i cima abbandotiar^ ^ . 

Ciei£i chi Vide oui ^ ; 

Di me più rvcciiurata^ ' • . * ** 

, mi querelo in vano ; ^ 
' ' . Che 4*em{>io ù confonde , 

M'a Icol t a , e non ri t p undc , 

r fin^ iit2.pF»t coA -me- - 

■ f«tchè ce. ^ farti agiUU^ 

' SCENA XI U. 

é k 

m ' " 

Fino. 

C>ile viOi^cbcafcoitait LaSpoià<^qu€llat 
^ Quella c Andromaca! editi 
ScSn Pirro luo Cooioric l i ^ieriacccftti 
1 rimprovcn ingialli - - 

Jr urun cofìrrodi ut^ ì dirmi ipieuco f 
Ch;cdei.miil%liu l Forfennaca^e ilo!ra 

^tilijSlSoogle 
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Fug^'ir dagli occhi mici ! 
Oh rimpròveri : oh vilia I oh incontro f oì 
Al Talamo d'intorno, (Dei 
Ahi , che fotfe s'ag^^ira * ' 

L'ombra nemica d'Ercorc fdegno^ 
A turbar le mie nozRe , il mio ripofo . 
Godrà queir ombra etaogue 
A me negar lo (campa, • 
O intimoriroai al lampo 
D'un fangujnofo acciar. > 
Ma l'ardir mio non langue 
In faccia ai fuu pcrii^iio; 
Mi può mancar coniglio, 
A me non io mancar. 

Godrà ce. ^arie i 

SCENA XIV. ; 

Porto dì Mare iagombraco da Navi Gre- 
che, de/liaate per la fuga d'Ermione, 
€ di PiUde. Ponte, per cui fi a rccndc-i 
. fopra una delle Navi . Gran. Piazza da- 
vanti al Porco , attorniata da pubbliche 
Fabbriche , ed il Porto ileiTo munito , 
e difefò da varie for(ifica£Ìooi • Oa una 
•parte magnifico Molo praticabile , che 
li (lende nel Mare, e fopra del Molo 
.Ouacdte. e Machine Militari ec> 

EmUimt , $ PtUd0 ecn AfUoMOt» » ed alcuni 
Soldati del feguìto d Ort^g . 

Brm WyUàde , st me , . che giova 
X Qj2£ito inerme fanciullo» 
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Quando in prigione ofcura ^ 

A r tende Qr elle la fatai Iciagura? . 
}ìl, PcincipeiTa, £è il Cielo * y 
'■ Secohda il mio penfìer , più che opn credi^ 
Utile aVI'amor tuo fìa la rapiria ; 
Ma (*atfreua alle Navi, aiUi Marina . 
s* incamminano Ermione , e Pilade con Afiìet- 
natte , e Sol4a$i verfò ti Mare , ed appena i 
afceji fjlla Nave t giungono fruttolfifi Pirro, ^ 

SCENA XV. 

'Andromaca \ Phro , e Clearte con Spada '^^^a^ 

Guardie , e détti , 

- • . • 

'ìr.T Tieni, o Spofa , e vedrai^ 

V S*io ti manco di fe. Cleaite all'anni. 

va in/teme co» Clearte wffo la Nave . * 

V/. Olà: iVpiù t'avan«» 
f*avvicini al legno i 
11 Fanctuiio fvenaco Mar confe/^no. 

' ' [nudando la jpada , 

T'arreOa , 0^ Dio-I t'acrciia, aPirra. 

Ecco la Spofa tua 

Supplice , e timorofa a te rivolta . 

Pietà del tìr^liu mio . Pil i?i{ro,m'aIcoU«. 

Deir Amico il perigHo 

IVI'induile per falvarlo 

Quetia Jinprcfa a tentar .Se il prigioniero 

Or ti rendelB, tutto 

Nrl mezzo perderci dell* opra il frutto . - 

Dunque , fe vuoi , che viva 

Della c UH Spofi il figlio, Oieflc ancora • £ 
/ivet dov-^4;.lc poi . . 

' Rida- 

— ^ - - Digitized by Google 
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t Kidurailì l'Amico air occ efìrctne» 
f Penl'aci,o Fino, moriranno inficmc. 
Tir. Pcrtìdo, a quarta Ipada ^ 
La pena paghccai del tuo arditncntOv ' 

4ttco^mtdi^ uiìa Nate , 

Pil. Minaccie non paveuto ; • ; . 

Fermati, o eh* io l'uccido. 
» ai»a U fpada foj^a Jlfiùfttattg , 

• JÈnà, Ah , no: fé mai 

Bbbe ibrza il mio pianto , il mio dolore , 
I Caro Spoiò , al mio amore 
Dona le tue vendette-. 

y'ingittoccòsa u $i«di di Pirro • 
fir.Ah forgi, o bella, 
£ come vuoi, chMo lafcì 
L'ingiuria invendicata : aìlor fui Trono 
Sederei con roilor^ Qualche compen^ « 
Una vittima almeno • . 

Vuole d'un Re la JViaelìade o^feA» 
iVIi iì conduca Oretta» ■' 
rivoHo 4iU»<Stmdi9, ma Mt^ttuli J/ ^arie , 

SCENA U LTIMA. 




Orgfie, « 

PUTJ S'io trovam 

Cj Queiia, che tu richiedi 
, Vittima al tuo furor , fenza che il ikngue 

Si verfi d'Aftianacte, e dell Amico, 

Saria pago il tuo fdegno? 
PfT. Quando ciò ila , la regia fede impe^DO • 
P//.Pl^ò,;]a Grecia, il iVIoodo, 

Veij^aA QuancQ in me puoce • 
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il Acro d'amicizia alto legame ; 
Sappian pur, che fe queiìo 
Jnicdelc mi refe al mio Sovrano, 
Ora mi dà coragg'O 
per emendar rinicdeltadc ancora . 

fcendtà dalia Nave , e [eco Ajlìanatte , ed 
mione , e getta la ffada a* piedi di Pirro . 
lo la vittima fon: Pilade ir.ora. 

Oh virtudc ! Cìe. Oh valor I Ore/ Oh fido 

(Ami^o., 

'iV. A sì riobil cimento io non reiìlio . 
Si fciolga O» elle » e infiemc ' 

< / tolgono le tattne ad Orefie » 

Coli* Amico, e l'Amante 

Libero torni' alle paterne arene; x ' : 

B fia noto alla Grecia , - 

Come p?r mio trionfo, e per mia g;lor.i*i> 

Amore , ed Amiciaià cì^i «Ucoria . 

Più bella ne^li Eroi 

Ogni virtù fi. jrcnde , • 
Se in faccia a lei rifplendc - , 
Un* emula virtù. 
Sciolta dagli crror fuoi 
L'anima s'avvalora , . - 
Trionfa, c fdegna allora, 
- L'antica fervitù. 

F/iV£ DEL DRAMMA, 
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la luogo ddl* AtU : fiirf 
fftpirko ec. % come t cirw *i« 
^ canu U fcgucntc. 
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Un bel raggio dì fi»*'*"?*^^^.. 

Va fchcraaodo a me d*iiito0W$ 

gveacocACo » ma ricoiao 

A tcmeic , a palpiiac . 
La mia Ibrte c ima uranna , 

£ eoo placida tcm i litfli * 

Mt coimaaoa 

A ibrpirar . 
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